
di DARIO DEL PORTO

G irami i video di quella sera», 
scrivevano in chat qualche 
giorno prima di Natale. Ma 

erano immagini dell’orrore, quel-
le realizzate e poi condivise da tre 
ventenni dell’isola d’Ischia, diplo-
mati all’istituto alberghiero, incen-
surati, figli di lavoratori. Nel corso 
di una notte drammatica, a metà 
dicembre 2025, il gruppo impose 
a un coetaneo fragile e indifeso, in-
valido al cinquanta percento, vio-
lenze e abusi consumati prima nel 
bagno di  un centro  scommesse,  
poi a bordo di un’auto, infine in un 
parcheggio abbandonato. Una se-
quenza di vessazioni e umiliazioni 
talmente  brutali  da  spingere  la  
Procura a contestare anche l’accu-
sa di tortura, accanto alla violenza 
sessuale aggravata e alla diffusio-

ne  illecita  di  immagini  sessual-
mente esplicite. Adesso i tre sono 
in carcere sulla base delle indagi-
ni condotte dal commissariato di 
polizia di Ischia diretto da Daria 
Alfieri sotto il coordinamento del 
pool Fasce deboli della Procura di 
Napoli guidato dal procuratore ag-
giunto Giancarlo Novelli. 

Per il giudice Fabio Provvisier, 
quanto accaduto durante quella  
nottata ha assunto «una connota-
zione marcatamente sadica» per-
ché finalizzata «a ricavare compia-
cimento da atti  deliberatamente 
umilianti e degradanti». Il giovane 
fu costretto a compiere atti sessua-
li davanti a un cellulare, venne col-
pito  violentemente  alla  schiena  
con una cintura utilizzando la fib-
bia di metallo, mentre gli indagati 
lo schernivano, lo deridevano e fil-
mavano le  scene  che  avrebbero  
poi scambiato anche con altri ami-
ci estranei alle violenze. Nei video 
si ascoltano le urla di dolore e di 
terrore della vittima, accompagna-
te  dalle  voci  degli  indagati.  «Ti  
prendiamo con la mazza», gli dice-
vano, e il ventenne, spaventato e 
impotente,  implorava  di  non  
estrarre una pistola.

Le umiliazioni  e  le  sofferenza 
della vittima, scrive il giudice Fa-
bio Provvisier nella sua ordinan-
za, erano diventate «fonti di grati-
ficazione per il gruppo». E le vio-
lenze di metà dicembre non sono 

le uniche subite dallo stesso giova-
ne: dai telefoni degli indagati so-
no emerse altre scene di umiliazio-
ni.

Le indagini sono partite a metà 
marzo, quando la vittima ha trova-

to dentro di sé il coraggio di de-
nunciare alla polizia l’incubo nel 
quale era precipitato. Proprio per-
ché più debole dei coetanei a cau-
sa delle sue condizioni di fragilità, 
si era già rivolto in precedenza al-
le forze dell’ordine, denunciando 

un’altra aggressione, in quel caso 
opera di altri ragazzi, a causa del 
quale aveva riportato la frattura 
del setto nasale. Ma stavolta lo sce-
nario è apparso ancora più allar-
mante. Agli investigatori, il giova-
ne ha ricostruito la fase degli abu-
si all’interno del bar di un centro 
scommesse e mostrato alcuni foto-
grammi. Su disposizione della Pro-
cura sono scattate le perquisizio-
ni nei confronti dei tre indagati e, 
dalla memoria dei telefoni cellula-
ri, sono stati estratti i filmati che 
hanno consentito di ripercorrere 
le diverse fasi,  proseguite prima 
con  le  percosse  in  auto,  quindi  
con le umiliazioni nel parcheggio.

Gli indagati, assistiti dagli avvo-
cati Gianluca Maria Migliaccio e 
Massimo Stilla, saranno interroga-
ti nei prossimi giorni dal giudice, 
poi la difesa valuterà se proporre 
ricorso al Tribunale del Riesame. 
Due lavorano, uno come giardinie-
re, l’altro nel settore turistico.

Gli arresti hanno posto fine al-
l’orrore. Ma resta lo choc suscitato 
da  quella  notte  di  violenza,  da  
quel gruppo di ragazzi capace di 
approfittarsi  di  un coetaneo più 
debole, senza alcuno scrupolo, so-
lo per sadismo. E da chi sapeva o 
aveva visto ciò che la vittima dove-
va subire, per mano anche di altri 
giovanissimi, e non ha fatto nien-
te per aiutarla.

Domenico, nuove chat
Oppido chiese le ferie
la direzione le revocò

T La polizia di 
Ischia ha condotto 
con la Procura le 
indagini sulle 
torture ai danni di 
un ventenne

L e chat estrapolate dai telefo-
ni cellulari aggiungono ulte-
riori  elementi  all’inchiesta  

sulla tragica morte del piccolo Do-
menico, il bambino sottoposto il 
23  dicembre  2025,  all’ospedale  
Monaldi, al trapianto di un cuore 
risultato gravemente danneggia-
to dal contatto con ghiaccio sec-
co. Il 13 febbraio successivo, quan-
do il bimbo era ormai da giorni at-
taccato al macchinario Ecmo, su 
un  gruppo whatsapp di  medici  
anestesisti del presidio ospedalie-
ro gli utenti si scambiano una se-
rie di messaggi: «Il trapianto si po-
teva fare una ventina di giorni fa, 
ma adesso non ha più senso», di-
ce uno degli interlocutori in rispo-
sta a un collega che aveva parlato 
di «disastro epocale» qualora fos-
se stato trovato un altro cuore da 
trapiantare  sul  bambino.  Que-
st’ultimo medico utilizza anche, 
in un altro messaggio, frasi forte-
mente  critiche  all’indirizzo  del  
primario Guido Oppido (uno dei 
sette indagati con l’accusa di omi-
cidio colposo) che in quel momen-
to insisteva per tentare un nuovo 
intervento chirurgico, nonostan-
te il parere contrario di altri esper-
ti. «Se arrivasse un cuore e lo tra-
piantasse - si legge - sappiamo tut-
ti quale sarebbe l’esito più proba-
bile...ma lui non pensa che avreb-
be sprecato un’altra vita solo per 
salvarsi? Non pensa che tutto il 
mondo scientifico gli sta dicendo 
di non farlo?». Le condizioni del 
bambino si erano aggravate a cau-
sa delle conseguenze determina-
te sugli organi vitali dal lungo pe-
riodo di collegamento al macchi-
nario Ecmo.

Il giorno prima di quei messag-
gi, il 12 febbraio, il primario aveva 
chiesto un periodo di ferie, fino al-
l’8 marzo, ma la direzione dell’o-
spedale, come emerge dalla docu-
mentazione depositata agli  atti,  
revocò  la  domanda  ritenendo  
che dovesse continuare ad assicu-
rare al piccolo Domenico la conti-
nuità  terapeutico-assistenziale.  
Nella ricostruzione dell’avvocato 
Francesco Petruzzi, che difende i 
familiari  del  piccolo  Domenico,  
se il piccolo fosse stato staccato 
in tempo utile dall’Ecmo e colle-
gato al “Berlin Heart”, il cosiddet-
to cuore artificiale, che consente 
agli organi di funzionare arrecan-
do  meno  danni,  probabilmente  
avrebbe potuto essere trapianta-
bile una seconda volta. Tesi che 
la difesa di Oppido, rappresenta-
ta dagli avvocati Roberto Manes e 
Alfredo Sorge, contesta ribaden-
do che il primario fece tutto il pos-
sibile  per  salvare  il  bambino.  
Quanto alla domanda di ferie, per 
la difesa del primario si trattò so-
lo di una richiesta, avanzata sulla 
base di un consiglio rivelatosi sba-
gliato, poi subito rientrata.
— D. D. P.

Torturato e umiliato
a 20 anni da 3 coetanei
Il gip: “Violenze sadiche”

Choc a Ischia: gli arrestati 
sono incensurati e 
diplomati, figli di lavoratori 
La vittima ha un’invalidità
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Una notte di vessazioni 
e abusi iniziati nel bagno 
di una sala scommesse, 

proseguiti in auto e in un 
parcheggio. Tutto 

ripreso con il cellulare

Il giovane ha vinto la 
paura e ha denunciato 
In precedenza, un’altra 

banda lo aveva 
aggredito e gli aveva 
rotto il setto nasale

T Il primario Guido Oppido
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